IL MARINISTA FRANCESCO DELLA VALLE DI COSENZA

                                                                                   di Vincenzo Napolillo
La poesia di Francesco della Valle si pone in linea con la poesia barocca e marinista, facendo ricorso al gioco di parole, all’esibizione di metafore e antitesi, di ossimori, alla vivacità delle immagini adatte a mostrare impegno e argutezza, senza spiccate preferenze per iperboli assurde e adornamenti arditi e stravaganti. Il punto di riferimento delle sue Rime resta Petrarca; ma le soluzioni formali e i preziosismi tecnici del grande modello scorrono in un canale marinista. La sua amicizia con Giambattista Marino, il principe dei poeti, e con Antonio Bruni, si evince dalla lettera del Marino al Bruni: Intendo che V. S. si trovi anche nel detto luogo di S. Andrea per riaversi della sua grave malattia, e pur fui l’altr’ieri a visitarla col Signor Francesco della Valle, senza intendere cosa di questa risoluzione, che ha poi fatta ecc.
 

Francesco della Valle frequentò a Roma l’autorevole Accademia degli Umoristi, che sorse come un salotto culturale nel palazzo Mancini e che divenne il palcoscenico dei suoi versi, che egli recitava quasi ogni giorno tra l’applauso di eminenti letterati. L’Accademia annoverava fra i suoi fondatori Giulio Cesare Gonzaga, il cardinale Gaetani, Pietro della Valle, nobile romano e più tardi principe dell’Accademia, che si recò, durante il carnevale, sopra un carro musicale di piazza, a recitare commedie.
 Lungo tutto l’arco dell’attività accademica si distinsero alcune correnti: dei sostenitori del Tassoni (Salviani, Quarenghi, Eritreo); degli amici del Marino (Bruno, Preti, Di Somma, Materdona, Falconio); dei moderati classicisti romani capeggiati dal Cesarini. L’Accademia degli Ordinati mise in crisi, negli anni 1607-1608, l’Accademia degli Umoristi, che s’impegnarono al rispetto di tutte le leggi, “che sono risolute e accettate in Accademia”; a quel vincolo, confermato nel 1608, seguirono le firme degli iscritti e, per prime, quelle di Filippo Colonna e Paolo Mancini. Il gruppo accademico, per raggiunta coesione e solidarietà, costituì “il centro catalizzatore” dei fermenti culturali italiani ed europei del primo Seicento.

Gian Vittorio Rossi, detto Eritreo, assicura che il cosentino Francesco della Valle “non era spregevole nel dire, né volgare, ma elevato e splendido”. La biografia di Francesco della Valle è quella tipica del letterato di facile successo e di rapido tramonto. 

Egli fu in relazione con il cardinale Pietro Aldobrandini, nipote del papa Clemente VIII, da cui fu largamente ricompensato, e meritò la stima del cosentino Scipione Pascali, vescovo di Casale Monferrato, che tenne all’Accademia degli Umoristi una “Lezione sulle lagrime”.
 Egli rivolse versi di lode a Paolo V Borghese, iniziatore della Controriforma, il papa che abbellì, con “nuove fabbriche”, la città di Roma (S. Pietro, S. Maria Maggiore, Cappella Paolina, Acqua Paola), che, dice Della Valle, “in pace al fin rinacque”.

Francesco della Valle pubblicò le sue Rime a Napoli (1617) e raccolse, con dedica al Duca di Mantova, un volumetto intitolato: Poesie di Francesco della Valle Cosentino, a Roma, presso Giovanni Giorgio Razzi, nel 1618 (l’altra edizione è del 1622), dove lo sguardo lirico è rivolto al passato, alla trovata ingegnosa, allo sforzo di sorprendere e di additare nuovi orizzonti. Egli raggiunge così tonalità di passione ancora viva, anche quando si tiene ligio, per amore del Petrarca, alla tradizione classica e si piega su moduli espressivi marinisti e barocchi, che oggi si leggono non senza interesse storico.

L’intento principale di Francesco della Valle era di ritagliarsi una zona di sincerità e di originalità, ma la sua voce lirica non ebbe la robustezza del calabrese Tommaso Campanella, anche se incontrò la benevolenza di Mons. Feliciani (Valle se fosse fosca stella il raggio avverso ecc.) e di Margherita Sarrocchi, donna di vasta cultura e seguace delle dottrine di Galilei: Segui Valle il sentier, che a gloria adduce. 

Nelle Rime Francesco della Valle invoca pietà dei dolori e amore dalla donna “pensosetta e ignuda”; esterna “stanchi pensieri”, desideri di “altero fasto” e di pace; si lamenta del “tempo avaro”, che ha trasformato “in vile argento il vago oro del crine”; costruisce momenti di riflessione e motivi decorativi. Alcuni suoi sonetti se non fanno sorridere o stupire, fanno senz’altro pensare ai passatempi dell’intellettuale umorista. Tuttavia il suo modo di comporre non è ostinata ricerca di artificio, ma esplorazione di procedimenti usati dai modelli, siano essi Petrarca o Giambattista Marino, ed è schietto gusto pittorico, per dare forma a sentimenti non necessariamente profondi, ma espressi sempre dignitosamente e con colorito. 

Francesco della Valle si presenta come un timido amante, che tace l’amato nome, ma rivela, nello stesso tempo, lo splendore della donna (Amante timido). Egli è lontano della poesia metafisica del Campanella (1568-1639), che suggerisce come modelli la “Bibbia” e la “Divina Commedia”, ma procede sul terreno del ritmo binario aggettivo-sostantivo, della campionatura di somiglianze e contrasti, dell’unità sonora, delle abili espressioni che ampliano la tematica. La donna è presentata come un nume, a cui egli chiede ardore e di non sciogliere i nodi del cuore (Amore reciproco). Egli torna, inesausto, sui temi dei sospiri e degli affanni d’amore, precisando che ha speso la sua vita per la donna: Quant’amor si può, tanto t’amai. Dalla sua penna scorrono le particolari bellezze della donna, dal poeta descritta, con un efficace gioco di contrasti, come bionda e con gli occhi neri e lucenti, figura quasi divina e, soprattutto, “in beltà più che terrena”.

La versificazione di Francesco della Valle non incontra intoppi e il suo pensiero non trova ostacolo, ma vola, verso la casa della donna, “quasi a lume farfalla”. Nel sonetto dedicato a Girolamo Brivo, egli confessa di avere trascorso due lustri, cioè dieci anni, a Roma e di essersi appassionato alle arti figurative come alla letteratura; egli chiede all’amico, senza esagerare nell’uso delle metafore, di rapire raggi al sole e mandarglieli dipinti sulle carte. E’ evidente che Francesco della Valle non s’inebria di strampalate immagini, come quella dell’Artale: “Bagnar coi soli ed asciugar coi fiumi”, ed egli, quando dà corpo concreto ai fantasmi dell’immaginazione, acquista la capacità d’interessare veramente.

Nel 1626 furono stampate a Venezia le Lettere delle Dame e degli Eroi, con aggiunte all’edizione dell’anno successivo, piene di concessioni galanti e di concussa rigidità. 

Ma dove nacque Francesco della Valle? 

Bruno Pino, assessore alla cultura del Comune di Aiello Calabro, non è riuscito a trovare finora, nei registri conservati ad Aiello,
 di cui non va dimenticata la monografia scritta dallo storico Rocco Liberti, la particola relativa al battesimo e alla nascita di Francesco della Valle. Il carmelitano Elia d’Amato e gli attuali critici (Piromalli, Tuscano, Borretti) propendono per Aiello Calabro, forse perché lo storico settecentesco di Montalto Uffugo concepì l’idea di non chiamare Francesco della Valle cosentino, in quanto interpretò, a modo suo, ciò che Giano Nicio Eritreo scrisse, nella “Pinacotheca”, lasciando intendere che l’elegiaco poeta fosse stato bandito dalla sua patria.

Ma non c’è bisogno di affannarsi. La verità è scritta sulla copertina delle “Poesie di Francesco della Valle Cosentino”, per cui Angelo Zavarrone disse, nella “Bibliotheca Calabra”, che bisognava correggere D’Amato, che lo aveva considerato di Aiello: unde corrigendus Amatus, qui illum Agellensen fecerat.
 

Nel sonetto “Alla sua patria” emerge la dolce memoria dell’intellettuale della diaspora cosentina, che scrive enfaticamente di desiderare gli aspetti di Cosenza più di quelli della città di Roma. Come se ciò non bastasse, nel sonetto dedicato alla “Nobil città, ch’al chiaro Crati in sponda”, Francesco della Valle dichiara di volere riposare per sempre dove ha avuto la culla, cioè la nascita. Egli si riferisce alla città di Cosenza, perché il paese di Aiello non è bagnato dal Crati e non ha presso di sé un sedile più nobile e antico di Cosenza:

Nobil città, ch’al chiaro Crati in sponda

Siedi e superba all’aure ergi le mura,

De l’errante virtù stanza sicura

E di cigni e d’eroi madre feconda;

Non lodo io te perché il tuo seno abbonda

Di ciò che parca altrui dona natura:

Ch’il cielo hai temperato e l’aria pura

E cospira a tuo ben la terra e l’onda;

Ma perché degno sei nido e soggiorno

Di pellegrini ingegni, e in te s’aduna

D’armi Marte e di lauro Apollo adorno.

Lunge da’ colli tuoi, prego fortuna

Ch’in te tomba mi dia l’ultimo giorno,

Come presso al tuo Seggio ebbi la cuna.

Ma quello che più conta è che i versi di Francesco della Valle non furono estranei, nell’Ottocento, all’italo-albanese Santori e a Vincenzo Padula di Acri, che nel “Telaio” tesse, spasimando, una trama artistica e ricalca questi versi: S’incontran lieti de’ nostri occhi i giri;/ e sempre uniti abbiam core con core. E questo basta per concludere che il cosentino Francesco della Valle ebbe capacità lirica non del tutto esteriore.
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